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CASALE 31 AGOSTO 

Quando il Piemonte s accorso che il Vessillo della 
indipendenza nazionale da esso ìualbeialo non eecii­
Uva più la simpatia che da principio sombrava avesse 
ottenuta, e che prevalsero su questo getieioso senti­
nieilo gli mleiObsi della boi sa e dell egoismo, esso 
uebbe potuto sonegg»rlo innalzandovi a banco la 

Inndieia dilla libeila cominci cialo. 
Mollo Tid/inni, compi osa 1' Inghilterra e la Fiancia, 

■i\rcbbeio li ovato il loia van ta lo inxliluondo rela­
zioni conimele uh col iio­iffo paese esse avrebbeio 
veduto nel Umilio della politica del Piemonte il trionfo 
)»r tutta 1 Italia della lincila commerciale, e gli avreb­
li io piotalo un eftkace soceoiso Noi non abbiamo 
lialasualo di lai seotire a tempo queste venia, ma 
«vinluiatamenle abbiamo pallaio ai riescilo 

Conoscendo quanto gli uomini ilio n governano siano 
nielli a ultime iaditali abbiamo consiglialo che al­
meno un Uallato di comincino si (osse stipulato col­
1 Snghillorta 'ul'c basi del libero scambio Ora alcuni 
1 minali si eslen, che na/ional, no parlano tome di 
iosa gii prossima alla sua conclusione Sara egli 
vito ' P e i venia noi ne dubitiamo assai non già 
perdio dopo le nuovo leiigi rpmmeiciah dell'lnghil­
I na questa nazione non abbia pili coriespetlm ad 
ulTiuci in compenso delle tontessioni clic le fat ebbe 
il Piemonte, sibbone pei the gli interessi economici e 
polititi the ne aveva puma d oia il Piemonte ciano 
<i tvidenli, che lo avelli (mora disconostiuli non ci 
prunelle di speiaic the abbiano lilialmente aperto i no­
'ln governai)!) gli occhi alla luco E ciò tanto più dopo 
gli ultimi falli Se il minisleio avesse avolo intendi­
mento di stringersi aU'liighillcira con questo Uditalo, 
i sso avrebbe dovuto tarlo prima di presentai si a Homa 
lotte allora dell'appoggio dell'Inghrilciia, avtebbe 
dovuto poco tomeio la Lolle llomana e quelle allie 
che gli sono ostili, e la sua paiola saicb'ie stala assai 
pio sentita, egli invece si umilio voile apntsi la via 
« Ho ti UtUive offrendo in olocausto Bianthi­Giovini, e 
(hi non vuole suppone nei nosln signou una discreta 
doso di imbecillità, deve facilmente assn dubitare di 
questo ti aitato commeitialo 

Si cluebbe piuttosto che queste voci abbiano avuto 
la lato puma ongioe da chi, conoscendo il tomun volo, 
volle tentale con questa lusinga di tempia are 1 ingra­
lissnno senso piodollo dallo sbatto di Biancht­Giovini 
i dalla missione di Roma 

Quando essi avcsseio anche reale intenzione di secon­
l'ue in questa pai te 1 interesse del paese, sono cosi deboli 
che non possiamo fare in loro gran conto Per non avere 
avuto il coi aggio di urlai contro 1 interesse (lolle pi ovincie 
«he sono tulloia esenti dal dnlto di gabella gli ab­
biamo veduti a piopoire alla Carnei a il mantenimento 
ih questo ingiusto liatlamenlo, the ò una flagrante 
violazaone dello Stallilo, come mai essi sapianno ten­
dersi ora supenon alle gnda di quelli, pei lo più loro 
muti politici, ì quali con un continuo studio, e sodo 
iaop fonile, a pretesto del vantaggio del lavoro na­
tion ilo hanno sempre assoldato ed assoulono tuttavia 
i governanti per far conseivare il sistema pioleltiro 
citi loto parlicolan mietessi 

Tuttavia vogliamo supporre che le voci sparse ab­
biano fondamento, saia egli a tempre che il Piemonte, 
conio alcuni temono, possa essere rea'menlc danneg­
gialo con questo ti allato? E gì'mietessi che crcbheio 
ali ombiadel sistema protettivo, sono essi tali da con­
sigliare inez.ze misure in proposito? Lo diremo in alito 
numero 

fravrw Y.LCÌO Grneiak della Diocesi th Novara 

e la Si.TnCmoi.icv 

Ci cadde ti a le mani un ernioso documento Nel 
IH'ìS il parioco di Foresto in VaU'sia D Cailo Giu­
seppe Bonini, sacerdote ottuagenario, d'inlemeiala vita 
e venerato in quelle valli, iallietalo e temente di voci 
'he con evano di figliazioni the «t facevano ad occulla 
sella con quel candore che era piopno della sua 
pietà, ne senveva al suo Vescovo, cioè a quello di 
Nov.ua Invece di olteneie un riscontro da quegli, il 
'b 10 febbiaio 1828 riceveva una lunga lettola, che 
è quell* che pubblichiamo eia, dal Vicauo Generale 

Scavini che era il capo, l'insti galore, l'animi dan­
nala di quella segreta alli­diaziono sulla quale l'inte­
merato Bonmi aveva innocentemente chiamala l at­
tenzione del suo Vescovo Leggano i nostn lettoti la let­
tela dello Scavini, essa, sebbene diletta ad uomo che 
si poteva ingannare, ma non corrompere, sebbene 
fatta a solo scopo di distornare la pubblica attenzione 
da una iniqua e tonchiosa affigliamone, the contro il 
volete del sellano Scav ini principiava ad appalesarsi, 
pui'c in essa il Sanfultvno traspate pei modo da ogni 
frase da far vedi re a quel pillilo li Scavint e con­
solli voles­ieio condurre questo mioticissimo paese 

Notisi che il Virano Omerale Seavuu del 1828 e 
quel dosso che senza mieti linone stelle da qnell epoid 
in poi in quellnnpoilunle canta, quantunque si aia mu­
tilo di Vescovo, the e quel desso the vi si trova ancora 
n i felicissimi tempi del regum costituzionale, notisi 
che la Diocesi di N naia si estonle a (pulito provin­
olo dello Stato di Novaia, di Pdianzi, dell Ossola e 
di \aUosia, CIH eseicita la sin giurisdizione sovra 
320 pinocchio, che possiedo sei seminalo, cho an­
noverano più di bOO alunni, che e ncca di molli e 
pingui beieficii. Dopi lutto ciò sua facile il consi 
dotate ìaccapricciando, cosi ab'iia potuto opeiare in 
tanti anni, e con lauti mezz, un sellano fanatico, co­
slanle, intelligente e perseverante qttile si 6, e quale 
si manifesta nella sua lelleia lo Scavnu Noi iabbri­
v iamo noli appalesato una cosi cancienosa piaga al 
paese ma meglio laidi the mai 

Vedi anno ì nosln lellon che nella sua lettera lo 
Scavim afferma che Re Catto lolite picsln la ucci 
mano, diede appi ovazioni e pioti zumi, sommiiaili o donali 
alla sua scita o società segreta, più comunemente 
conosciuta sotto la denominazione d) tonila taltolua 
A questo nguai lo, senza volcie cullate difensori di 
un Re, possiamo assiemare lo che è falsa 1 asserzione 
dolio Scavnu o che la pioteziono ed i donali furono 
estolti con inganno a Culo Felice No dumo a prova 
un fatto della cui antonimia eoli uno manti fallo 
non ignoto allo Scavili, e the noi h sfidiamo a con­
testarlo 

Non contento lo Stavuu di prnmuoveie ton ogni 
mezzo (sono sue paiole) la licitazione alla sui scita 
fra laici e sacerdoti della Diocesi, seppe latst vianel­
leseicito 11 Reggimento d Acqui, die in quell epoca 
aveva stanza in Novara, fu scisso dalla mah pesto Na­
cquero dissidi! fi a ufficiali affigliati alla scita e quelli 
che ne etano rimigli immuni L'm allot a Governatore 
d Agitano parteggi iva pei pumi 11 mal umoio andò 
tanl oltto, che lu d uopo rapptesonlaio la cosa a Cailo 
Felice, il quale per lotici A del conte Colobtano, già 
al suo peisonilo soivigio, disapprovava il fatto dell af­
figliaztono nell'esercito più, s inviava il B irono La Toni 
a ìtchiamaie al doveie il suo parente D Agitano Certo 
ì La lout el t Colobum non orano ì miglimi uomini 
pei porre un fieni alle opero tenebrose della scila 
ma tatto e, che in alloia fu disapprovala e che furono 
allontanali alcuni li a gli ufficiali affigliali alla setta 
che in Novara aveva od ha a suo capo lo Scavini 

Compiuta la parte Stonca, n n por ota et testrin­
giamo d muovere una sola domanda a! Vicauo Oc­
net ale della Diocesi di Novara Signot Scavint, nella 
vostra Iutiera al v enei abile Bonini voi asseveraste, 
che molto poi sono della Reqm Corte punirne si ai>so­
tmOHO, che il Covinovi piesto la sua mano ih l e­
sisttnza di questa wutta e nota alle autoitta muli, oia, 
noi domandiamo le piissimo peiaono della Regia Coilo 
Costituzionale sono esse dracena associate' il Governo 
CostiUuionale vi piesla esso ancota la sua mano'' 
1 esistenza della voslia setta e essa antota noli alle 
Autorità Civili Costituzionali' Noi ipenamo per l'onoro 
del paese the la imposta saia negativa In questo 
caso domandiamo antoia la ■•oui la sussiste cs a 
ancora? ne siete voi ancora zelatore, 
capo' Qui la risposta saia afTeimadva 
al Governo e non a noi il rispondervi 

Eeeo il documento 
M III e M /ìli) Siqnoie 

Non le faccia meraviglia, se io slesso rispondo alla 
ietterà the V S M lì ha duella m lingua latina 
a S E Rcv da Foresto sotto li 1b prossimo passalo 
Ella non ignota che il Vescovo e il suo Vicario Ge­
neiale sono una et eadem pei sona, e d'altronde 1 Emi­
nenza ha tanta bontà pet me, che non credo poter 
io inai abusai un della ma confidenza, od in ciò non 
s inganna certamente Anche 1 affire di cui si tratta 

promotore, e 
Allora lotta 

e (a persona di \ S esigeva un riscontio dettaglialo, 
che io solo posso darle, poiché l'Eminenza avi ebbe 
potuto dolo unicamente esseie meta calunnia contro 
di me, inventala da alcuni ribaldi ed ingrati e nulla 
pai Ma la S \ montava maggioii (blue illazioni, e 
per dargliele conveniva che l'Emmcnlissimo Cauli­
naie parlasse con me Eccomi duncrae da lei, caro 
sig lietloic, con tutta la confidenza che ella stessa 
m'inspiro sempre col suo schietto pai lare ed operare 
Pi emetto i miei ringiaziamenli per la buona opinione 
the volle esternare di me nella pie!ita sua lettera 
aU'Eniinontissimo, e protesto dio quinto sono pei 
dirlo è la pota o pretta venta, senza scuse e senza 
laggiù ondo coprala Saio im pò lungo, ma abbia 
pazienza 

Sappia adunque puma di tulio, che da molti anni 
si e­ stabilita in tonno una Società, una untone di 
pcisonc ecclesiastiche e secolari, collo scopo di op­
poni in ogni modo legittimo e giusto allo unioni e, 
Ricicla inique cho da maligni si vanno formando pel 
male Li Unuu di tale timone è più cho canonica, 
porche­ l,i sua approvazione viene da Roma 11 Go­
verno di Sui Maestà [Cailo F.lwu) vi prestò la su i 
mano (jmst quali lie mimili o ) Il Re stesso somnii­
nistto damn all intento, e duo che ha la stessa sua 
appiovaziono e pioloziono ( ila sa die cosa avi a vie­
duto ih appi ovati edipiul q pi e quel Re' chi piw lapirlnì), 
molte peisoiio della logia Coi te piissimo o fieno inlou­
7ion ito vi si associarono e contornino ptr lo «[io­
se o<condili Gli 'titilli sonosi stampali benché lo 
copie non si vedano sui pubblici banchini dei li­
bidi e dogli stampatoti L'unione si chiama con di­
veisi nomi ota di Società ecclesiastica, ora di ami­
cizia cattolica, da chi si dico Società della propa­
ganda, da chi Unione della fede, da lalum Società 
dei buoni libri, e da alta eziandio Soci£U^wJtì |y i 
sonica ed anlibbeiale dal suo scopi o dal suo tino 
L esistenza di questa Società ò nota alle autorità 
leg'Uime, CIOÈ ecclesiastic he e civili (alni no O//MJMI/­

mnil non lo fu tato), e mssutio polla con ìagionc 
chiamarla Società clandestina e società nel senso 
condannalo, dito nel senso condannato, poiché la. 
Socielà di e ti patio usa eoliamente di celli mezzi, 
che non lascia conosci re a lutto il mondo, per far 
del bene, sema peiò nascondete questi mc/zi mede­
simi alle autonlà legittimo, alle quali è pienamente 
soltomessa e dalle medesime conosciuta Se da lutti 
sj conoscessi io ) me/zi particola!), coi quali la So­
cietà tende alla sua meift? poliebbo facilmente ve­
deisi alliavoisila e soffocata ( cqo patitili lotulus'suni 
mando, m OBI ulto locaiìm^mm nihil, diceva Cesti Cinto, 
senza timoie di vi dei si attrtivti sali e soffocati 1 inoipio­
qctn j , questa peiò ò l'unica specie di segieto di cut 
si serve, so puto si vuole chiamar segreto la pru­
denza e la delicatezza clic vi bisogna anche noi [de 
il bone ai nostri tempi (1828) miquissimi, opporre 
cine arie ad aite (altio che pnidenza e diltiatezsa}) 
e l'insegnamento the ci danno quegli uomini inspi­
rili da Dio anche nella noslia età pei la (Illesa della 
Religione e della Linosa 

Il manose ntto qui unito segnato R spiegherà meglio 
quanto sovta Siccome poi le Società inique 0 con­
dannale si solvono pei (at il male specialmente dei 
libri, ed assalgono specialmente la poveia gioventù, 
massime studiosi, peto anche la Società ecclesiastica 
e cattolica pi ondo quei due gì an punti, sui quali va 
lavorando più cho può coli'aiuto di Dio I sommi 
Ponlehci Pio VII e Leone XII la airicchtrono di toson, 
e 1 anno del Giubileo lu deiogalo in di lei favore 
alle restrizioni dello sante indulgenze, come si vechà 
dalla cailolma qui unita sognala B La du dotazione 
di delta Società è vastissima la sua diramazione per 
1 Italia sta in Roma, per la Francia sta in Lione, in 
Parigi ed altrove La qui unita stampa segnata 0 può 
servite a schianmento di cjucsla asserzione I buoni 
tulli (ciò die usta a piovani) hanno sempie veduto 
in sillallc sante unioni il veio spinto cho deve ani­
mate 1 seguaci sinceu della Cattolica Chiosa Ma 1 
cattivi [anche quel sani uomo e pressoché ottuaqenaria 
(hi Vteano Boiuiii1) dovevano ptenderno sospetlo, e 
giustamente, 0 lenta e di coprite di obbrobni 1 membri 
che lo compongono, 0 massimo 1 Papi, come avvenne 
Anche in Modena (doveva dire pitnctpahnente) ed in 
Milano esiste l'unione, ed in Venezia (qualmeraviqlia]) 
ha per direttore principale lo slesso patriarca e fa un 
bene immenso, numerando nolle sue Usto personaggi 
distintissimi pei scienza, per pipsapia e per ncchezze 
A. piena notizia di tale Società conviene aggiungete 
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che ogni membro riebbe sempre operare il bene pe,r 
10 spirito di unione, cioè associare a so stesso lutti 
quelli che conosce atti o buoni, e formarsi special • 

.ituuiie tali assooiazioni nella gioventù studiosa: cosi 
operantìo la Società si mette nello trincee stesse del 
nemico per combatterlo e vincerlo corpo a corpo: ai ' 
lempi nostri bisogna usare in favore della Religione , 
quelle armi slesso colle quali è assalila. 

Ora vengo, signor Rettore, a me stesso, .sperando 
che dal sin qui detto ella si sarà formala un' idea 
giusta della Società ed unione dì cui parlo; passo ai 
Miti che riguardano me stesso, e da essi dedurrà 
V, S. che veramente posso dire a giusta ragiono: 
inìqui perseculi sunt me, multi qui persequunlur me, et 
Irilmlant mi. Da molli anni adunque io ebbi la bolla 
sorte di essere aggregato in Torino alla Società cat­
tolica, od amicizia cattolica, ne so bene spiegare a 
tne stesso il modo e l'origine di sì bella fortuna. Forse 
•una forte mia volontà o tendenza a faro il bene die 
Iddio mi diede, e una certa qual fermezza di principii 
e di morale carattere conosciuto da qualche membro 
di ossa, fece parlare di me, e presto mi trovai av­
venturosamente insinualo od accettalo. Ne ringraziai 
sempre e ne ringrazio tuttora il Signore, rincrescen­
domi solo, ed.arrossendomi, e vergognandomi meco 
stesso di non avere le qualità di mente e di cuore, 
«e le doli necessarie ad un'opera tale. Venuto a No­
vara, e qui stabilito per ragion di carica e di impiego, 
non diviso mai dallo spirito doli'unione (ossia della 
sotla), tentai ed ottenni, che anche qui l'amicizia avesse 
«ede, o quasi una diramazione della madre in Torino. 
11 mio intento fu impetralo nello dovute forme, e Je 
sanzioni, qui pure unile sotto la lettera C in fascia, le 
farà vedere la legittimazione di tali forme. 1 membri 
associatimi furono diversi, alcuni noli, ed allri che 
bramavano e bramano lavorare omni*modo senza la­
sciarsi conoscere. Gra/Ae a Dio anche qui si fece 
qualche bene, sebbene non mollo nò corrispondente 
ai desiderii miei e della Società. Conviene però con­
fessare che si trovarono ostacoli molli, e che il do­
monio ci mosse subito una guerra accanita. Nulladi­
meno il coraggio non ci abbandonò, e si formarono, 
massime nella gioventù, diversi sanli consorzii sotto 
nomi diversi, alcuni di S. Luigi, altri di S. Paolo, 
altri di S. Francesco Zaverio, allri di S. Gaudenzio e 
simili: alcuni por i giovani secolari, allri per i chie­
rici. Taluni comparivano e compaiono all'occhio del 
pubblico, avendo offici pubblici da eseguirò, conio 
congregazioni festive, istruzioni ecc. Altri rimangono 
quasi nascosti, essendo privali affatto, perdio senza 
officii pubblici da eseguire, ma l'ondati unicamente 
su privati esercizii di virtù; è per loro il vincolo più 
stretto una epistolare corrispondenza edificante, che 
si fe introdotta a luogo degli olliziì pubblici, che da 
altri si fanno. 

L'esperienza non deluse le speranze di siffatte u­
bioni, e le protesto di aver raccolti dei frulli i più 
consolanti: si spesero più di duemila lire in pochi 
anni per la slampa di eccellenti libretti di divo­
zione, che si distribuirono tjratis in tanle diocesi. In 
molte parrocchie si introdussero esercizii di pietà non 
prima in uso, come via crucis, divozione dello 40 
ore, gli ultimi giorni del carnovale santificato, dodi­
ciati alla B. V. Addolorala; la Divozione del Sacro 
Cuore di Gesù, canzoncine sacre sostituite a canzoni 
«scene e profane; un santo entusiasmo por gli eser­
cizii spirituali in ritiro, per missioni pubbliche, poi­
prediche di massime eterne, e cose simili. In cosi 
sante opere erano impegnati giovani di primo pelo, 
ascritti a così pii consorzi!, e lavoravano appunto 
jier lo spirito di cosi sante unioni ed edificanti. Ometto 
molte cose consolanti, che le dirò poi in persona 
( e sempre il segreto j , e che ie faranno vedere che 
la benedizione del cielo era con noi. 

Ora la S. V. vede del malo sin qui? Eppure che 
vuole? 11 demonio si desiò contro di noi, e vera­
ménte era ben da erodere, che non avrebbe dormilo 
tanto sulle nostre opero. Quello che più mi afflisse 
si è, cho si servì di quello stesse persone da cui do­
vevamo aspettarci coraggio, assistenza e coopcrazione. 
Ebbene, alcune di queste stesse persone, divenute 
vile {strumento, si mossero contro eli noi, ingelosite 
falsamente ijfil proselilisimo dell'unione, mantenuto in 
sospetto fofs'anche da qualche imprudenza di taluni 
della Società, che mai non mancano dei troppo ze­
lanti, cominciarono a blaterare, cho la Società stessa 
*ra nociva, clandestina ecc. Le chiacchiere nacquero 
in Francia e passarono in Italia. Tutta la So­
cietà ne rimase scossa in ogni punto della stia esi­
stenza, ed anche in Novara fecero eco alle mormo­
razioni non tanto i cattivi che vi trovavano il loro 
interesse, quanto eziandio alcuni in buona fede in­
cannati ' e traditi. Si disse che i membri di tali 
unioni erano, e sono relatori, referendarii, o spie 
dei Governi e dei preti, e cose simili; si aggiun­
sero mille altre bestialità ed infamie, fabbricate vera­
mente dal padre della menzogna per l'avvilimento 
del loro zelo e del santo ardore nelle opere buone. 

Eccole, caro sig. Rettore, l'origine delle voci giunte 
sino al di iei orecchio; la sua sincerità e la sua pru­
denza non le permise di lasciarsi ingannare; il suo 
partito di scrivere confidenziale al proprio vescovo 
era il vero partito della saviezza, della buona fede, 
e dalla sincera pietà. Eppure, vorrebbe crederlo? Fra 
tante buone persone che pur troppo avranno sentito 

con dispiacere sì false mormorazioni, ella sola lia 
preso il partito unico a pigliarsi per iscornare il de­
monio della falsità e della perfìdia. Dunque sì fa­
cilmente si presta fede alle piti nere calunnie contro 
il supcriore medesimo? Dopo tultociò non saprei che 
cosa diro; le faccio solo osservare che certi prelocolì 
scioperati, o tenuti da me iti virga ferrea (che bel vanto) 
per la loro scandalosa condotta, vanno, col prelesto 
delle suddette faccende mie, vendicandosi di me; e 
siccome trovano degli sciocchi che loro danno reità, 
così non la finiscono mai. Perciò ripeto: iniqui perse­
culi sunt me ( povero innoccntinoì ) adjuva me; e sono 
forte al par di prima, anzi di più; le calunnio 
non mi avviliscono, mi rendono anzi più fermo e più 
costante nelle mie imprese. Tal si è de'miei com­
pagni d'armi; abbiamo lutti al pollo una divisa sulla 
quale ò scritto: Si consistanl advemim me castra, non 
timebit cor metm. Far il bene e lasciar gridare il 
male; ecco il gran principio al quale conviene attac­
carsi di cuore. I calunniatori miei hanno a tremare 
dì se medesimi; verrà il tempo della verità (è aia ve­
nuto) e la vergogna sarà la loro eterna punizione. 
Io perdono loro con lutto l'animo ( ora parlale da 
CVis(iano), air/A prego Dio che li illumini. La guerra 
non ò ancora finita: che importa? scrisse uno dèi più 
insigni miei socii in un libro che lo rese celebre in 
tutta l'Europa, la guerra non ò ancora finita: che 
importa? Non tocca forse a noi il combattere, e a 
Dio la viltoria? 

Credo, caro sig. Rettore, d'aver dotto abbastanza; 
ma però, se mai bramasse schiarimenti maggiori, me 
li chiami con tulta libertà: in persona si potrà schia­
rir meglio ogni cosa, quando verrò por gli esami 
del seminario. Frattanto faccia di questa lettera quel­
l'uso che la sua prudenza le suggerisce. Mi creda 
quale con tutta la stima mi professo 

Di V. S. M. Reverendissima 
Novara 8 febbraio 1828. 

Sott. all'originalo: P.° SCAVINJ V.° Gen.c 

La Frusta del Pillor Colonnello, nel suo numero 
di giovedì, combatto ancora a modo suo la così della 
stampa liceiraosit. Non ò d'uopo che noi diciamo ai 
nostri lettori che fra gli organi di questa stampa 
smodata, il giornaletto dell'eroico Presidente annovera 
il Carroccio. Anche il Carroccio è una dello vittime 
predestinato dalle terribili ire Azegliane. 

La ò cosa ormai chiara che la slampa libera corre 
un grave pericolo. L'uomo che ha fatta la pace onorevole, 
clic ha violentalo il popolo coi ■proclami di Monca­
liori, che ha sfrattato Bia'ncJii­fiio,vifli, cho ha calpe­
stala la popolazione di Torino 'sotto l'unghia del suo 
cavallo, the, ha mandato Binelli a Roma, questo istesso 
uomo prepara una nuova offesa aUo Statuto. La li­
bertà della stampa è in pericolot*** 

Basti a convincersene la insistenza colla quale, ne­
gli ultimi numeri del giornale pagato dal suo mini­
stero, egli si sforza a provaro che esiste in Pie­
munte una stampa licenziosa, la quale coi suoi eccessi 
arreca danno alla libertà invece di giovarle — Il si­
gnor d'Azeglio lascia travedere in nube una nemica 
intenzione, egli non formola una esplìcita minaccia, 
ma dice agli organi della slampa liberale: Badale a 
voi slessi ed alle possibili contingenze. Ed intanto com­
pare l'articolo liberticida del sig. Farini sull'appen­
dice del Risorgimento; e si rinnova cosi il vergo­
gnoso giuoco clic precedette lo sfratto del direttore 
AvX Opinione. Allora si sosteneva la turpe teoria dello 
sfratto immediato ed inappellabile, ora si grida alla 
slampa licenziosa ed alla necessità di porlo un freno. 
La manovra ò grossolana ed ormai nota: essa non 
serve che a far meglio conoscere tutta la inettezza e 
la mala fede politica del signor d' Azeglio. — L'opi­
nione pubblica ha giudicato quest' uomo. Il giorna­
lismo unanime gli disse che .il;* suo tempo era fi­
nito, ch'egli era divenuto impostabile, inviso alla Na­
zione: ed egli rimane al suo rjosto, e crede che 
gli insulsi vaniloqui ch'egli scribacchia nel suo sollor­

ijano debbano valere a coprire la voce di tutto un 
i popolo cho gli dico in mille modi che la sua sen­

tenza ò segnala. Pel signor d'Azeglio questa condanna 
popolare è licenza, quésta riprovazione universale è 
spirilo di partito, e, memore delle sue magnjSnirnc pro­
ve e delle fortunale violazioni passate, "ehl^gìi frut­
tarono i dolci ozii e le soavi delizie della Presidenza 
del consiglio, minaccia di nuovo e di nuovo si pre­
para ad offendere quello Statuto ch'egli ha pur giu­
rato di serbare inviolato. 

In faccia al crescente pericolo, in mezzo al rombo 
della tempesta che gli si aduna sul capo, quale sarà 
la condotta del Carroccio? Egli combatterà sempre, 
e difensore instancabile della libertà, egli pianterà 
allo la sua bandiera, sicché il popolo la vegga, e 
rivolto ad essa confidi e speri sempre nel trionfo eli 
quella causa che non può perire — Abbiamo detto 
al signor d'Azeglio la nostra parola; vedremo se l'e­
roico Pillor Colonnello vorrà con un ultimo orrore 
affrettare la nostra vittoria. 

Abbiamo una lieta, e consolante notizia da com­
municare ai nostri lettori. 11 sig. Massimo De Azeglio 
è guarito dal mal di stomaco, che gli avevano cagio­
nato gli articoli, che in questo giornale si scrissero 

sul conto suo: ora invece questi articoli lo rallegrano 
e lo fanno ridere. Co lo afferma egli stesso nella sua 
Frusta, e noi siamo i primi a prestargli pienissima 
fede. Quanto ci ò caro essere rassicurati, che le no­
stre parole abbiano potuto sollevarlo dalle gravi oc­
cupazioni di Stalo, nelle quali è immerso continua­
mente, e gli abbiano procuralo un divertimento I 

Nò dobbiamo stupirci eh' egli so ne rida leggendo 
quegli articoli. Vi ricorderete, o lettori, di ciò che in 
essi si diceva. Gli rammentammo le sue circolari agli 
cicli­ori di Strambino, i celebri suoi proclami di M0n­
calieri, le incostituzionalità da esso commesse, e 
soprattulto toccammo di quello stipendio di 22,m. fr. 
che tanto gli sta a cuore di conservare. Qual mera­
viglia quindi, che tutte queste rimembranze gli abbiano 
eccitato il riso? 

D'altra parte chi vorrà dolersi, e provare amarezza 
s'ei ride, quando ci sono tanti che ridono a sua 
spose.'... Ne ridono le ballerine ( se pur non lo fug­
gono ) quabilo egli va in cerca di loro in mozzo allo 
quinte: no ridono i cortigiani, allorché lo vedono pa­
voneggiarsi de' suoi ciondoli e de' suoi cordoni: no 
ridono i buoni torinesi, cui spesso occorre di vederlo 
caracollare a cavallo coli'assisa di colonnello; ne ri­
dono gl'impiegati del suo ministero, cho so gli par­
lano di qualche affare s' accorgono, che 6 lo slesso 
come trattenerlo d'astronomia e di matematica: ne 
ride tutta la diplomazia, la quale, conoscendone il 
debole, sa come prenderlo, e lo conduce pel naso 
assai più facilmente di quanto si potrebbe condurre 
un fanciullo. Se dunque lutti ridono di lui, forsechi1 

a lui solo sarà vietato di ridere? 11 cicl ne guardi da 
sì indiscreta protesa I 

Solo ci duole, che in mezzo ai tanli che ridono, 
non possa egualmente ridere la Nazione. Ma che e 
mai la nazione al cospetto di un De Azeglio? S'egli 
può ridere, che importa quand'anche debba piangerò 
il popolo? 

Il Massimo però non si limita a farci conoscere, 
che ride anch'egli; ma aggiunge, che non vuol cre­
derci ciecamente, né accogliere come articoli di Evan­
gelio le nostre parole., 

In verità egli non aveva bisogno di farci questa 
dichiarazione: quando noi gli dicemmo che era nullo, 
assolutamente nullo in politica, che non aveva né 
cuore nò principii, non avevamo certo la strana pre­
tensione, che confessasse lealmente di prendere queste 
verità come articoli di Evangelio. Come potrebbe egli 
ancor conservare il portafoglio, se volesse fare questa 
candida confessione? Noti per altro il sig. De Azeglio, 
che il Carroccio non si restrinse a semplici asserzioni: 
sa meglio di lui, che non basta il dire: quel (ale è 
un gonzo, perché gli si abbia a credere; ed è per 
questo cho parlando di lui espose i falli sopra i quali 
si fonda il giudizio che portò sul conto suo, e che 
ne 6 una logica, ed inevitabile conseguenza. Ma egli 
non parla di questi fatti, perché gli è impossibile il 
negarli, e fingendo di non aver letto ciò che non 
ammette risposta, facilmente si libera da ogni imba­
razzo. Bel modo invero di giustificare se stesso! 

Infine il Massimo è così amante e tenero per noi, 
che si occupa persino di una lieve e passeggiera 
lotta, che abbiamo sostenuto contro il giornale di 
Cuneo, o della epiale, a dir vero, avevamo quasi per­
duta la rimembranza. È a proposito di questa lotta 
cho riconosco la modestia del Carroccio, perchè ceri­
tato del suo confratello a mostrare chi potrebbe stare a 
fronte di un Tappardlo per bene governare il Pie­
monte, non gli ha sapulo rispondere di guardare ai piedi, 
e di vederci iti fondo il glorioso nome che 1' ha creato. 
Ma anche questa volta il Gian Massimo l'ha sbagliala: 
in fondo del nostro giornale sta il nome del gerente: 
se é vero quanto ci eliceva un giorno il conte Ottavio 
Revel, questo non può essere che una testa di legno 
Ebbene, per capacità politica o diplomatica, anche 
questa testa di legno potrebbe slaro in confronto col 
Tappardlo. E so si volessero da noi ricercare altri 
uomini, non dovremmo certamente farli venire né dal 
Sinai, nò da altro remote regioni: non avremmo che 
a farci bendare gli occhi; pigliare il primo, che ci 
capili fra lo mani, e star tranquilli, che se questo 
non .vale politicamente di più, certo non vale di meno 
del Massimo: andare al di sotto del zero, non' e 
possibile. 

Artìcolo Communkato 
ASILI 

CASALE. Nel chiudere ieri la sua lezione di No­
menclatura, in cui era discorso dell'aria atmosferica, 
il Professore Giulio Ro, ripiegato il pensiero sugli 
Incunaboli e sugli Asili, dimostrò con fatti e con esempi 
quanto fosse necessario che i bambini vi trovassero 
a respirare un'aria purissima; e dolutosi che finora 
in Casale si dovesse essere in questa sola parte scon­
tenti del nostro Asilo, si rallegrò noli' annunziare l'ac­
quisto, fatto in questi giorni medesimi, di una casa 
più ampia e meglio adatta e situata in luogo più sa­
lubre, ove non fosse in alcuna parte scemato il be­
nefizio delle cure di cui sono larghi i provvidi Am­
ministratori— Lodalo quindi in genere colali Istituzioni, 
ohe tolgono ai danni di arie infette ed a gravi pericoli 
della vita, ed a quello più grave ancora del vizio, 
tanta parte di popolo, allietò la sua frequente udienza 



noli annunzio di im nuovo Asilo apeilo d di 2U del 
(oliente mese nella vicina Mortara, dove eia peccato 
che in mozzo a tinta fertilità di suolo e a tanta 
potenza d ingegni mancasse ancora questo aigomento 
di privato e pubblico bene — Lesse in fine e fu caro a 
tulli la bella Ode che una gentile Mortarcse, la signora 
ANNUNCIVI V Nn.tu scriveva in* quella solenne occasione, 
Ode che venue accolla con plausi vivissimi, come at go-
mento a bene sperare di una generazione d uomini 
che sia per ciescere ispirala da tanta potenza e verità 
d affetto e da tanta nobiltà di pensare (t) 

Nota del Giornale 
{i) Ci filici clic U rlstrette7n dolio nostre colonne non ri concedi* di 

ni r IIIITH la lidia Odi. delU sigiora Negri che dal! autore dell urlicelo ci 
en [tire «lalj gculiloienti ira* nejsa 

Nill'nltimo nottin ntmieio abbiamo npiodutlo un ar­
ticolo del National nel quale si niponde alle calumiu che 
la leaztone Unta gittate still illititie noslio Concittadino 
Massim &t rtcoidano i noslu litiou cheti National con-
ehiudiva dtcnido che ie la stima (h chiunque conosce ti 
(/laudo Ksufc potesse atcìcsmM, cedo lo saiebbe pct mk 
fonali della 1 canone pei marchiare quel nome intemerato 
Ota leqqtamo nella Concotdia una leileia che le venne 
diretta dallo stesso Mazzini Nmsibbene ci wttosctiviamo 
miei amente alle savie osiervaztom che 'la Concordia fa 
priadere alla pubblicazione dilla lelleta, e che tipi adu­
liamo, pitie abbiamo ci editto di abbellite il nostro gior­
nale mietendo la Idteia di quel qiande Italiano 

L'eco lo paiole dtlla Concordia 

Giuseppe Mazzini e'invia la seguente sua lettera, 
relativa ad un ordino da lui dato per iscritto il 20 
gnigno 1849 al colonnello Zambianchi, riferito e com­
mentato con laide ed assurde calunnie dall Isti ulloi e 
del Popolo lì 10 agosto cm rente n 184 

Certo l'illusile triumviro ignora che sia il giornale 
I htmtlote altumenli ei non avrebbe degnalo rispon­
dere ali Utuveri che ha ìaccolto il detto drticolo del 
10 agosto Le contumelie dell Islmllote valgono meglio 
che un elogio a coloro, che ne sono il beisaglio 

Signoi ducltoie della Concotdia, 
Trovo nei giornali fiancasi citato uri numero del-

Vhtrtittoie del popolo, contenente una lettela che 
poita il mio nome, uulitizzata al comandante ì fi­
nanzieri lomani, Cambiatici», e dalla quale l'onesto 
gazzcttieie vonebbe desuinei piova ch'io ordinava a 
quest'ultimo non so quali assassina politici. 

Non so s'io scnvessi quella lettela o no Non la 
ucoido. Ma, pensando al numeio considerevole d'or­
dini ch'io mandava ogni giorno per la difesa, mal 
potiei oggi affeunauie o negarne l'autenticità. Per 
ogni uomo onesto davveio e spassionato, quelle po­
dio linee non contengono una sola paiola, che non 
duo giustifichi, ma lasei mtiavedeie la conseguenza 
desunta dall' Istruttore. Zambtanehi eia capo di coi pò 
i suoi eiano, pei lunghe abitudini, singolai mente 
adatti all'impiesa d'una colonna mobile Tiattavasi 
appunto, nella seconda meta del giugno, di dar moto, 
duee il colonnello GlnLudi, oggi, ciedo, ni Madud, 
a una mano d'ai diti che nousscio di fianco il ne­
mico, «inneggiando al modo delle guerillas, e fa u -
duesta d alcuni uomini al còipo dei finanzici i pei 
quell'intento è cosa natiliabssima Non e concesso se 
non agli uomini dell' Istruttore o dell' Uinveìs 1 osn 
ti ovai e una connessione qualunque fi a la lettela che 
ha il mio nome e l'alti a fumata Capanna. Il Ca­
panna è pngione, ne a me tocca pollame. 

L'accennale a colonne volanti oicimate pei com­
mettete assassini! in una citta assediata, e indamente 
assuido Seoigeie nelle paiole operazioni importanti 
il decreto d'uccisione d'una peisona invisa al governo 
della lepubbhca, in una citta nella quale davamo, 
pei volontà dell'Assemblea uvestiti del potete su-
piano, e obbediti co» entusiasmo da tutti, e cosa 
assutda a un tempo ed iniqui Se zamibianchi di-
duaiò cose tali, menti, e quei die, dopo avello iin-
piigionato, gli teselo la libeita, aviebbeio dovulo 
esigete da lui ch'ei ponesse nelle loio mani l'ordini 
espresso al quale s'accenna S'ci non diclnaiò cosi 
alcuna, In calunnia gittata con tanta insistenza al go­
verno d'una citta italiana, che iedense l'onoie della 
bandieia nazionale, e veigogna che non ba nome. 

L'accusi, del lesto, non e nuova Lssa ioida di 
qualche tempo, sistematicamente a uguardo mio la 
stampa letiogtada Calunnia e calunniatoli non me­
ntano da me se non profondo dispiezzo, e lo hanno. 
Non pei essi dunque — non pei gli uomini d'una 
tu ione insanguinata sino alla gola, ed alla quale ap-
putengono del Canotto, Naidom, Wmdiscbgiaetz e 
FLiynau — ] n a pei quei tia gli amici nostit che banno 
la debolezza di concedete tmpoitanza a siffatte accuse, 
io didimio oia pct sempie e sull'pnoi mio 

Ch'io non ho mai oidinato, ne pipvocato, segie-
tqmente o pubblicamente, l'assassinio o la condanna 
a moite di chicchessia, 

Che tu Roma mantenni sempic contio l'esigenza 
e i sospetti di pateccbi fin i ditensou della causa na­
zionale, i tilt itti di bbeita e dt sicurezza personale 
in favole dei cinque o sei nemici noti della lepub-
phta e del suo governo, 

Che iicusni li min Cima a due condanne » molle 
piominziatc da un tnbunale inihtaie contro due mi­
litati colpevoli, 

Che il solo atto di tenoie icgistiato fin gli atti 
del govuno ìcpubblicnno e lo si ito d'assedio deno­
tato in Ancona, sotto la vigilanza dtl cummissaiio 
govei nativo, Oisinl, in conseguenza appurilo di akuui 
assassino commessi da uomini tnsti o tiaviati in quella 
tttta, 

Che io sono goneinlmcnte rtmpioverato da'miei 
concittadini di tendenza a una sovetchia moderazione 
veiso ì nemici della causa nazionale, 

Che quanti mi conoscono sanno che io pacco, an­
ziché d'ipociisia, d'audacia nelle ime opinioni, e che, 
qualunque cosa io mi taccia, sono piouto a dire ar­
ditamente io l'ho fatta, 

Che, veneinndo la massima dei nostn pidn talui 
popnli stipi etna lev eslo, non esitaci a raccomandine 
e piatitile terrore, s'io lo cicdcssi indispc usabile al-
l'cinancipazione del mio pai se, ma che sono tei ina­
mente (onvinto il ti ir or e denv.ne da codaidia, gc>-
neiaie la nazione, e non potei mai piouiuoveic una 
buona eausa, 

Che le fazioni, le quali s appoggiano sulla calun­
nia, sono, a mio giudizio, vicine a soccombeie, 

L finalmente, die noi non calunniamo, ma clic 
vinceiemo. 

Londra, a3 agosto 
GrusErr t MAZZINI 

Sèqwlo della discussione clic ebbe luogo nella loi-
nala del 15 gnigno della Carne) a dei Deputati 

( Vedi minteti db 06 e 67 ) 
Seque Mi LÌ ANA Si dice che si viene proponendo quasi 

ali impensata una nuova legge fatuo piescnte the in 
quelle due leggi accennate non si mosse punlo discus­
sione sul diritto di estondeile ad altro provincie, ove 
non e i ino in vigore solo sulla fine della legge si pose 
un arinolo the a quelle le estendeva e elio colà 
si manderebbero a pubblicare lo leggi antecedenti, 
sullo quali si reggevano quei balzelli Eguale condotta 
lituo ora il deputato Lanza noi propone ri suo aiti­
celo, e non intendo come si muovano oia tante que-
icle se ciò era inegolare, lo poteva cssote inalloia 
che si proponeva per la prima volta, e non al pio­
vente che vi sono già due precedenti la questione, 
o signori, sta tutta in ciò che allora orano solo in­
teressate due povere provinole, e non si badò ai loro 
ledami ora, perchè è interessata Savoia e Liguria, 
si temo di applicare la giusti/ia e lo Statuto lo non 
ho tali timori, perchè la giustizia ò una ed ha una 
sola bilancia per lutti 

Io dichidio qui, che a malincuore patio in una que­
stiono che sembra voglia aggravare molte provinole, 
fra lo altre la Liguua, alla quale, elico sinceramente, 
mi sii ingono sentimenti di affetto, ma non posso a meno 
di combattei e alcuno ìagioni erronee addotte dall'ono­
revole deputato Gabella 

Lgh ha detto the si pagano nella I iguria ì tributi 
pei la navigazione imposizioni cui non vanno sog­
gette le altre piovtncio ma non pensò che noi <ou-
corriattto a mantenete la manna militare, old e forse 
ì mezzi delle nostie finanze, alla quale però io desi­
derici (osse dato maggiore sviluppo, per far si che 
il common io ligure sia rispettalo all'esteio 

Da tulli in questa Camera si desuleia che sia man­
tenuta da noi la spc-a della manna appunto perchè 
d commercio genovese possa avere una sigurla, e sia 
rispettala la sua bandiera su tulli ì man 

ltispondeiò poi ali onorevole mio amico lacque-
moud, che adtìuceva 1 esempio di luancia, ni mento 
alla legDe sulle bevande che là non si ballava di 
un dazio che gravilasse su alcune piovincic piu che 
sopì a delle alti e, si ti aitava di un dazio esistente su 
tutta la popolazione fiancose 

l mcmbii dell assemblea costituente, nel momento 
di separai si pei rrlornaro ai loro focolari a render 
conto del loto mandalo, hanno cicciuto che eia d uopo 
ih presentai si almeno con un battesimo di paliiolismo 
ai loro elettoli, ed hanno lolle Itmpopolate balzello 
sulle bevande La nuova assemblea la quale vedeva 
dinanzi a se quattro anni ci esercizio eh potere so-
viano, e che voleva inaugurare li sua vita di icaziono, 
dava pnncipio agli ìnquahlictbih suoi alti col npn 
stiliate una lc0go la quale doveva accennare pur 
tnppo ad alito più doloroso, cho agglomerano tanlo 
ìagiom d na su quella fatale assemblea 

Ma siccome nella nostta assemblea non predomina 
un cosiffatto spinto, cosi non vale pei nulla l'esempio 
dell assemblea fiancese 

L'onorevole mio amico Mantelli, enumerando poi 
tutte le ingiustizie che esistono nei paese e molto no 
esistono siccome ha voluto ricordalo the nella pro­
vincia di Casale non vi è catastro, e ne ha dedotto 
cho in quello non si paghi che un tenue contiihuto 
dirotto, io elico, che in quella piovutela si brama cito 
pi osto si ponga opera al geneialo censimento per far 
cpshare lo ingiustizie ovunque esse esistano 

Ma dirò di passaggio, desideio pure the il nuovo 
catasti o pi osto sia tonnato e pareggi nel contributo 

tutu i beni della provincia di Casale alle altre Farò 
niilladimeno osservare, che, anche senza talo Catastro, 
si stenteranno a tiovar in altre provtncie territori! cho 
siano aggravali come quello della provincia casalese, 
nella quale vi sono ah uno regioni ove si paga dalli! 
L 7 alle 8 d'imposta prediale diretta per caduna 
giornata di terreno 

Potici anche a tal proposito addurre il fatto, che 
nel Veicellese e nella Lomtlhna i beni cho una volta 
erano sterili, benclio ora suino irngati, nullameno non 
sono colpiti dall imposta 

Chiuderò il mio due rispondendo ali ultima osser­
vazione colla quale il mio attuto CabellfC dava fine 
all'elegante suo due Diceva esso, che avendo dichia­
rala o la dichiaro ancora, immorale questa legge, io 
volevo icgdlaro questa immoialita ad altri Io gli os­
serverò the esso, e non io, ha votato questa leggo 
che ora che la Camera l'ha sancita, si è appunto per 
non commetteie un alita immorihtà, quella cioè di 
una fligranle violazione dello Statuto, della giustizia 
e di due ìetotlti antecedenti della Camera, che io 
debbo a mio mai in cuore sostenere che ossa venga 
estesi a tulle le piovutele dello Stalo So vi è im-
men alita, chi mi vi sfoiza ad esternici la sono coloro 
che l'hanno or ora, volando il primo paragrafo della 
legge, sane ita 

Ri VII lo non intendo di protrarre la presente 
discussione, 1« quale, anziché tontibaio gli animi, 
panni invece che tonda a disunirli, al che certa­
mente non si presteranno, spero, le parole che sto 
per pi oleine 

Lei anzitutto debbo dichmiare sin d ora che io non 
accollo la proposta falla dal deputalo Lanza, non 
1 accetto, pei the credo the nella forma in cui è pre­
sentala non possa essere accolta, non l'accetto, per­
chè nella sua sostanza io la credo impraticabile. E 
qui dichiaro elio mi pare che noi dobbiamo conside­
rare (mesta questione, non sotto il solo punto di, vi­
sta di una pura argomenta/ione logica, come si di-
sculeiehbe in una riunione accademica, ma la dob­
biamo considetare altresì sullo il punto di vista politico 

Ora per parte mia dichiaro e protesto nei modo 
il più solenne, che io ci oderei cobd eminentemente 
impolitica lo estendere alle provmcie che ora ne 
sono immuni il sistema delle gabello acccnsate, qual 
6 plesso di noi 

Ammetto il principio dell'eguaglianza dei tributi, 
sebbene non 1 ammolla con quelle incoi le restrizioni 
eli propouionahta, ptr cui non si sapiehbe più corno 
impelili, né come ripailtrh, ma dito che quando a-
vremo tdormalo questa legge, e the l'avicmo tonge-
giiata per modo che possa tssero attuata anche là 
dove non è ancora conosciuta, allora io voterò per 
essa, finché però siamo astretti dall'uigenza, dalla 
necessita eh prolungate 1 esistenza del sistema attuale 
onde non peidete ì cinque imbonì che si ricavano da 
questo tributo, io non posso assonine che sia desso e-
steso allo altro provinole, perche questo sistema in 
vigote presso di noi e soppoitato per lunga abitudine 
e impossibile the possa attivarsi sin dora tal quale 
è in altro provintie , 

Aggiunge rò un osservazione in risposta a quanto 
thbbc lonoievole deputato Cabella Confesso che il 
ihntlo di 6 lire ali introduzione d ogni quintale eia 
un dazio grave, anzi ammetto cho pagandosi questo 
pei ogni mina misura di Genova che non corrisponde 
che a 8o litri fosse colà di alcunché più folte cho 
altrove, ma osseivo the il governo, or sono quattro 
anni, lo lu ridotto a 3 lire, poithè, quantunque sa­
pesse the questo maggioi diritto corrispondesse, o 
meglio tenesse luogo di quel dritto sul vino e sulle 
carni che la Ligttna ed il contado di INizza non pa­
gavano, tuttavia lo ha ndotto, pei thè gli parve che 
(osse iosa assolutamente ìncompoiUbile elio su un 
gì net e di prima nere&silà, qual ò il grano, si pagasse 
d )0 pei conto del suo valete noto essendo che in 
patttthie tncoslanze in porloftanto, il grano non va­
levi più eh 12 Ino lemma, cosicché pagando lire f> 
di dazio, veniva in realtà a pagare il bO per cento del 
suo valore 

Ma so questo si lece pei un principio di giustizia 
di equità- io ciedo cho io slesso principio voirà che 
a suo tempo anche ogni alti a pai lo dello Slato paghi 
gli stessi balzelli che si pagano alti ove, del resto il 
dirillo eh 0 Ino non ora rifcnlo che alla linea del 
mate e noi) concerneva né la Savoia né la fionliera 
di tona, alla Savoia basta un annata comune alla pio-
pna consumazione, e talvolta 1 esportazione del grano e 
anzi pu c»sa un piodollo di qualche entità, cosicché, 
genttalmenle pattando, la Savoia si lagnò piuttosto 
della tenuità del dazio sul giano di osterà provenienza 
che faceva al suo, dannosa toncoironza, anziché lamen­
tai si dtlla eccessività della tassa 

Io mi nassumo dichiarando che le gabelle accen-
sale quali sono pei copile nelle piovtncie del Piemonte 
possono tonlinuau temporaneamente ad esigersi senza 
giave inronvenieiuc, avuto riguaido allo stiotlezze del-
I ciano, purché tun si oltrepassi il tonnine di uno o 
due anni, ossia pei quello spazio di tempo stretta­
mente iiocessdtiO poiché si possa preparale e presen­
tare uni nuova legge di uniforme assetto e di ripar­
limelo di queste imposte Crodo che la cosa qui possa 
continuare senza grande inconveniente, perchè que­
st imposta è enti ala nelle abitudini, negli usi del paese 



da 20 aiKM.che dura, ma opino che non si possa as­
solutamente* npgh stossì termini introdurre negli altri 
paesi che ne sono ancora immuni 

Voci, At volti Ai vati! 
(MINISTRO DFI I ' ìnTtiiNo I molivi, per cui taluno dei 

preopinanti crede cho non si jpoiij approvate 1 te­
giunta pioposta dal signor uf|nt|ÉJ Lanza, Centrato 
ampiamente spiegati 11 mintófo' lf approva intiera­
mente, eppcio dichiara che f é latito suo respinge 
assolutamente la proposta aggiunta 
» Voci Ai voti' Ai voli! 

CAIIOUI r J'appuierai pour ma patt la question prè­
judictelle proposee par 1 honorable depute1 Jacquemond, 
en repoussanl éfjalentent l'ordre du jour ptoposé par 
M Demarchi qui, tout en so refer ant à uno pensee 
d'égahte, l'a cependant reslreinle à celle do 1 impòt 
special sur les boissons Or, c'osi prtncipalemenl en la 
restreignanl qu'on laissora, selon moi, subsister une 
unliable megaliti dans la repartition des charges pu­
bhques considerees dans leur ensemble 

( sarei continualo ) 

tfcmoito da Piacenza al RisononiPNio 
Voi fapicte forse the a un miglio da Pia­

cenza esiste un magnifico collegio ecclesiastico fondato 
gu dal cardinal Albeiotu di famosa ncoidanza L cosa 
pi opt io insigne pei ìicchezze, pei studn, pei setvtgi 
ìmpoitanti lesi alla lebgione ed alla civiltà. Sessanta 
giovani vi sono mantenuti sempte %i attualmente la 
dilezione è dei missioniui, cui gesuiti e gesuitai de­
tritano coidinlmente. 

Ora codesti gesuiti e gesuitai, accoltisi d'avei a fate 
ioti un governo stolido e cattivo, si sono piest d'ac­
«•oido a calunniate quegli ottimi ed ilhbatissimi ìeh­
giosi, e tanto ban fatto, soffiando da più pai ti, da 
destale le lardi ne dtl duca Detto, fatto nel di ao 
.agosto voi so le tie pome licitane ni uva da l'amia una 
mezza compagina di tucilleit In un medesimo vanno 
■venticinque carabinieri da Piacenza, e munti cu con­
fano il collegio come Una di conquista. Si staccano 
le corde delle campano, mimo entia, niuno esce, uà 
vero assedio militale in tutte le fount' Intanto i po­
liziotti si spai goni» pei le stanze interne e cominciano 
da pei tutto una inquisizione ngoiosa 

Se la tosa finisse qui, non sai ebbe da stupusene 
siamo cosi avvezzi alle sttavaganze d'ogni manieia, 
die anche di questa epiantunquc euorniissima e mi­
qnissuna non ci saremmo meiavighati più che tanto 

Ma qu«|l che è degno di più ìiguaido, e che ornai 
debbo eSSftie saputo e detto, sta in ciò che ì con­
sigliatoli e promotoii di questa oltraggiosissima e scan­
dalosa dunostiazione fiuono e sono quei medesimi 
die a voi piemontesi bandiscono la cioce addosso, 
perche (dicono) dupiodiatori delle ecclesiastiche im­
munità Ota se tlopo questo fatto non li tiatleiemo 
pei le vie da ciailataui e da impostoli, si ìitbicdeta 
qualche cosa pur della pazienza oidinuta La vostia 
legge òiccardr, si timid i, si scolonta, e un ciesia pei 
eostoio, ma quando sr tutta di lor passioni, sanno 
fai e ben altio e insegnano come debba fai si1 

Certo, voi, eietici deboli, non avreste osato di or­
dinale una iazione militile sopta uni casi ich^iosa, 
con tanto scandalo pubblico, e latita pcituibizióne nei 
giovani che vi sono ncovciati ad educazione No, n­
peto, voi non avi oste osato tanto e ve ni felicito, 
ina selliate almeno memoiia di quello che si open 
tprl, onde giudicate al loto giusto valoie qui gli ipo­
criti sciagurati li quali vi condannano, pei che tacciate 
giustamente e con misuia quello che essi i inno ini­
quissimamente e senza niun termine di convenienza 

Se la tirannia abbia altie foimc, not l'ignouamn, 
ma fin qui, queste sono le sole tondsciute. Non vi 
ha Statuto, non libeith, non sicurezza, se un mimitio 
può agno di tal fatta1 

Le Canieie, le leggi, son finzioni, se puòcaceiaisi 
un individuo sopì a un semplice (pretesto La libertà 
della stampa non esìste se non^uò iSmettrji'si'un'opt­
mone cho non sr annunzi! come nati e battezzata ni 
Piemonti». 

Pei tal modo voi non potete farvi tan'idea di qunto 
gl'Inglesi siensi meravigliati del piocedeic del Mini­
stero. Si va chiedendo se piesso voi sr toinprenda la 
libertà, e come in questo taso si comprenda Ptulai 
ieri con vani inembtl del Pailamentor tutti manife­
stai omul, non solo la loio sorpresa, ma li loio mde­
gnazione di vedete commettete dal Mtnisteio un atto 
di cotanta debolezza, un ntto die nduce al nulla le 
v osti e libeita tutte quante, come tra poco ve no av­
vedi ete. 

Vi confesso che ad onta de'miei patnottcì senti­
menti, mi e stato impossibile cosa giustificai un atto 
di questa natura, e bo dimandato a me stesso conte 
da voi si compi elidesse la Itbeita pei ngne ni siffatto 
modo' Io credo, in fede mia, die non si sappia ve­
ì amento ciò che sia la libeita, se non quando si e 
vissuto agli Stati­Uniti o in inglulteiia, iuun di que­
st» due paesi, tutti gli altri sciuiiottano la liberta, ma 
non la comprendono' 

K totltto il primo numero della Voce nel Deserto 
Gioì naie duetto dal valente Ilroffct to not « tiwmeimoa 
efoie il nostro qimhzio tnfewfo ci soitosctiviamo al pen­
sino che li oviamo mi scritto 

« I Francesi che sono atei, gli Inglesi che sono prote­
stanti, i Russi che sono scismatici voghono ad ogni 
costo che gli Italiani cui vino il capo e il dorso sotto 
il flagello dei papi Mi gli Ilabaoi, che più che ai 
Thiers, ai Normamliy e ai Pozzo di Borgo, credono 
a Nicolò Macchiavo!», non possono dimenticare questa 
grande sentenza che tlot pontam qui come a conclu­
sione del nostio ragionamento CON US PAW n conro 
NON l s m u LIBERTA L ' I l A l U » 

All' rmunei ditone di chi ci vuole iclnam al Papa aq­
qiunqiamo la Code Ansltiaca et ede di Giuseppe li Quindi 
ne infettatilo che qh eredi di Giuseppe e di Leopoldo, cito 
i Ficinccst l'offa)tarn, che gì IngU bi di Enrico Vili, che % 
sui cessoti ih Cattetma non e per principio dt reliqwne eh" 
a possono «« tal molo consigliate, ina finche Inumo com­
pi cso che la Corte Papalina fu e sai a sempr e d'mi tampo 
alla libertà ed ali utdipendarm della nostra Penisola 

CAS \ LE 
Pnim nota dei soitosct ttlon di questa Citta in soccoi so 
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Scrivono da Londia alla Cuori ni SVVOJV 
. . . . Se il piocedeie del ministero fu approvata 

all'occasione della motte del desiderato cav S iuta 
Rosa, non potete imma^inarvr la penosa sensazione 
che qui ha piodotto in coloio tutti, ai quali stanno a 
cuoie gli nftarr della Penisola, la persecuzione di cui 
iu segno il sig Biindn­Giovim — ni questo paese 
specialmente in mi non può faisi un'idea di tale con­
dotta. — Dov'è la libeita? dov'è lo Statuto' ov'e lu 
sicurezza1 le leggi ove sono"* so da un giorno all'al­
ti o un uomo già conosciuto, stabilito iti un paese, 
<he ha affali, mteicssi, famiglia, abitazione e esistenza 
assicurata, se questo uomo può essete, cacciato, espulso, 
cstgliato in seguito ad un'istanza diplomatica, senza 
un giudizio, senza un processo, senza un'accusa, 
e senza una pievenzione.. in seguito ad una sem­
plice Idtre de cachet, un oidine ministeriale1 in­
line precisamente come ne bei vecchi tempi'.— Sia 
quando quest'uomo ha fatto paite del pailameiito, 
quando e stato per ben due o tic volte l'eletto del 
popolo, quando seilza fonna alcuna di jrocesso si di­
scaccia, si lompono lo sue ì dazioni, si tionca il suo 
avvenne, si lovuiauo 1 suoi aftan, s'annienta la sua 
impresa, e si ti alta non come un ladro (che questi 
ha giudici), ma e,otiie un coisaio die si getta in inai e 
H'iu'.dtio processo ., in venta la e cosa inesplicabile' 
Ne Ciazio, né Piitlcndorfio, ne alcun altio autoie 
che abbm seirtto '1 djntto iltHe genti, non ban det­
tata mai uno semplice •Jnse che giustificai possa un 
ptQcedere quale si e questo 

o 
b 
r> 
2 
3 
3 
o 
3 
5 
b 
2 
1 
2 

Il Carroccio 
LtARui CLVIU Contessa . 
COCCONITO VIRGIMA Damigella 
VITTA Giusi prr Banchiere 
AMANDOLA I) Lue,! 
IUTV7ZI UUBANO Avv Deputato 
Li inni A Avv 
LANZA Medico Deputato 
LANZA CAHLO Causidico 
Mi LI AISA Avv Deputato 
OmioNL Buuoioviro 
Boi LO LUIGI Farmacista 
OMLOM AVV Sotto Tenente nella G N 
"\AiiLerc,n Avv 
'ILNCOM (hirurgo Maggioro in nino 
AVTZZVM Causidico 
CA»OH\A AVV Deputalo 
LOMBMIPI Avv 
Ti munì Avv 
CULU Avv 
liroGMiu del Caiiocao 
Casalcst, non secondi­ a nessuno in o^re di canta 

italiana siamo certi che anche in questa occasione fante 
ticordaie co» onoie ti nome delta nostra Palmi Noi ci 
intolgiamo a tutti senza distinzione di opinioni La sucii­

(H)a e sana per tutti Brescia e iacra ad oqm cuoio 
italiano. Le soitosct iztom si ucecono ancfie ali Ufficio 
del Carroccio. 

A 
CASALE leti il Consiglio Piovinciale puma di 

chiudete la sua tornata ha unanimamente sottoscntto 
pei cinquecento azioni al monumento Stccaidt, e n­
coidando che molte ptovtncie sono esenti dalle ga­
belle, mentie altie ne sono più del giusto aggi aval e, 
ha eccitato il gov omo a prendere l'iniziativa onde le 
imposte siano pi out unente rrvedute e lese egualr per 
tutte le piovincie in confoimita dello Statuto 

WONDOVI K caviamo con piaccio dill'rndipcndcnte 
e spmtoso giornale dt quella piovincia, 1' Llcro, che 
il disciolto Consiglio Municipale di Mondo» r dai a alle 
stampe i suoi atti, che gli hanno meritato l'onore di 
esseie disciolto dal ìmnjsteio, die viola la legge e la 

Iibeit.i, unpedietido ai luti altamente la pubblicità dei 
Consigli Cunuunib ISot lodiamo il savio divisamente) 
di quegli e\ consiglici! bisogna abituai si a neon eie 
al tnbunale della pubblici» opinione, più potente degh 
a»bitin ministeriali. Oli dettoti della lotte e libera 
Mondo vi, che J>|tft>t tl«t p|tì d'ogni alti a 1 sanguinosi 
eccessi del dispotismo, quando saianno convocati, a 
già lo dovi ebbero essere, sapranno daie una lezione 
ili governo, quella die o* sono pochi gioì ni nceveva 
tlaglt elettovi comunali della città di Rohbio. 

BOBBIO Si ìtcoidcianno ì nostir lettori che a suo 
tempo abbiamo minato come fosse dal niitiisteio stato 
disunito il Consiglio Comunale della indipendente 
Bobbio, la epmle aveva sciupi e itmatr al Pai lamento 
deputali che constimi losnmcnlc e costmtemente it cero 
patte della smisti a, meno l'attuile deputato, il quale 
deve Ja sua elezione alla sezione di Ottone glonoso 
flutto della nuova legge dettatale pioposta dal Gal­
vagno, e sancita dalla sua in tggtoianza, e violata in 
isftegio di Savignonc. Già siamo in grado di pubbli­
cale, che giorni sono, convocati gli elettori comunali 
di Bobbio ( peccato che non vi fossero quelli del 
mandamento d'Ottone) fuiono nektti a glande mag 
gioian/a tutti 1 membn del gn» disctoito consiglio, 
meno uno che non volle pai osseilo ma in luogo 
suo fu eletto il suo fi atollo II leggente delegato del 
governo non ebbe che ì voti di qualche impiegato. 
Oh il ginn senno ministeriali , m nel disciogheie il 
Consiglio, sia nello sceglici e il suo delegato 1 

Cai leggio del Cairoctio 
Dalle acque di & Bet naidina . , Vedo che gli 

afh\ii del nostro governo vanno assai male lnveio 
noti può succedete alti unenti por l'impeti uza degli 
uomini che hanno la stupida pitturinone di eredeisi 
nettssani 

Io non bo nini avuto fiducia ntl Massimo dir 
ciarlatani, pelo dopo die Siccaidt successe a Deiuar­
gbciita eia lecito a speline che Ubimeli avi ebbe la­
sciato il posto ad ultto codino meno pencoloso, che 
avesse, se non con butto, almeno |<ou decoto ietto 
quell inipoi tante poi tafogbo, clic contiuiteiebbe il ini­
msteio ad alleggiasi dell » za/zeia pti piocedeie felino 
e costante nella Ma di un solido, s'bben tcinpeiato 
piogicsso, apeita dalla cosi detta legge Siccardi Ma 
ionie un Ubico cui uni volta pi onda la melanconia 
di voleie compatite lobusto, fatto il pinno sloizo, n­
eade sfinito, cosi il ìiiinisteio si accasciò e limasi 
semivivo in balia della leiziune, pei ciò stesso che 
tento al bue di simcolatsetie 

11 gesuitismo che tiionfa onnipossente a Pangi, a 
Roma, a Napoli, che lo tesolo d'ogni etroic altiui, 
va evidentemente guadagnando teneno piesso di noi 
pei gli spiopositt eie' nostu governanti, i quali, me­
schiudili non seppero misuiarc la grandezza dell im­
plosa cui si accingevano e 1 ìnsufllcicnzi delle piopne 
foize. , 

Londia Si logge nello Slandaiddel iGagosto Giunse 
sta mane iu citta la notizia di Ila inoite di Luigi l ìbppo 
avvenuta a lÀiebeniond, sua ìostdenza tcmpoiaiia, 
dove egli trovavasi da qualche giorno colla sua fann­
f»ba Questo piinupu esagitato in questi ultimi tempi, 
anzi fin dalla sua abdicazione, sotti iva eli una gì an 
debolezza di nervi, senza dubbio cagionata dalle scosse 
che questi avvenimenti dovevano lai piovare al suo 
fisico. 

Vencidi la mattina peggioio al punto che si cie­
dette dt dovei chiamale intorno a lui r membn della 
sua lamigtia. Malgrado le cine più affettuose malgrado 
ì soccorsr con zelo sominmistiatigh da'la scienza, l'au­
gusto ammalato ì apulamente si cstinse e spilo questa 
mattina alle otto e mezzo. 

La notizia giunse questa mattina a Londia dove 
desto il pm pi olendo ) ammanco 

Lo stesso Mandarci aggiunge r seguenti iagguagli 
elle egli dice tenete da un uspettabile coinspondirile. 

u S M. il ie Luigi 1 rbppo morr questa mattina, 26 
agosto, a Rieheniouil. Ieri mattino pei tempo il re 
eia stato fatto avvtitito del suo stato in presenza 
della ìegma, egli ncevettc con tianquilhta questa tri­
sta notizia e subito diede le sue disposizioni. Dopo 
mi colloquio colla ìegma, egli detto, con una lucidità 
annullabile di mente, una conc'usione alle sue me­
mone, atlme di completate una stona che la malat­
tia l'sivea costictlo d'intei romper e pm di 4 mesr fi. 

« Indi domando il suo cappellano, l'abate Guolle, 
1 suoi lanciulh e piompott che Uovavansi a Gare­
mont, ed in presenza della ìegma e della famiglia 
soddisfece a tutti 1 dovei 1 della ìcltgione colla 1 asse­
gnazione più cristiana, colla più stoica fermezza e coti 
una semplicità che e la piova evidente della veia 
giandezza umana. Eglr iimase cosi qualche tempo at­
torniato dalla sua famiglia 

« Il ìe spno stamane alle 8 in piesenza della ì e ­
gma, delle loto altezze realr la duchessa d'Orleans, 
il conte di Pangi, il duca di Chaities, >1 'uca e h 
duchess» di Nemours, il puncipe e la p 1 1) ssa di 
Joinvtlle, il duci e la dnch*"i d'Aumale, li duth»*v 1 
di Sassonia Cobuigo, e le petsuiu. addette al sei vizio 
della famuli! leth 

A\v FILIPPO MELLVNA Dneitoie 
LUIGI PAGNTV Gemile 
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